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Il tema

Secondo i dati dell’osservatorio
Inps i lavoratori «poveri» in
Trentino sarebbero circa 16mila.
Parliamo soprattutto di lavoratori
e lavoratrici precarie del
commercio, 2.500 secondo l'Inps,
di addetti a termine della
ristorazione, 4.000 circa, delle
lavoratrici delle pulizie, 7.000, di
500 addetti della vigilanza privata,
di occupati a termine negli studi
professionali, di addetti a servizi
alla persona. In alcuni casi, come
la vigilanza privata e i multiservizi
cioè le pulizie, sono gli stessi
contratti firmati dai sindacati
maggiormente rappresentativi a
non arrivare al minimo di 9 euro
l'ora. Ma in molti altri casi il lavoro
sfruttato dipende da contratti
pirata, inquadramenti non corretti,
dal finto part time dove si lavora
più dell'orario contrattuale
previsto. Insomma da pratiche di
elusione della contrattazione
nazionale

In Trentino 16mila
lavoratori poveri

Icef non indicizzata
all’inflazione, assegno
di cura a rischio
per 3.000 anziani

“La Provincia
ha adeguato
l’i n d i c a to re
solo nel 2018
ma da allora
i prezzi sono
cresciuti del
10,3%, quindi
il valore
economico
dell’assegno
di cura è più
basso del 10%

L’economia frena
La protesta dei
pensionati. Cgil Cisl e Uil:
misure anticicliche per
famiglie e imprese

« L’ assegno di cura va
a d e g u a to
all’inflazione. Le
famiglie che hanno

un caro in condizione di non
autosufficienza non possono
pagare doppiamente, sul piano
emotivo e su quello economico, la
gestione di fragilità complesse.
Sicuramente non a causa
dell’immobilismo di questa giunta
provinciale. È ora che Piazza
Dante applichi la legge
provinciale e adegui gli assegni
indicizzando l’Icef ai valori reali
dell’inflazione». Non nascondono
stanchezza ed esasperazione i
sindacati delle pensionate e dei
pensionati di Cgil Cisl Uil, che
chiedono di adeguare l’I n d i c a to re
trentino della situazione

economica per evitare che 3.000
anziani perdano in tutto o in parte
un importante sostegno
provinciale. L’assegno di cura
integra l’importo dell’indennità di
accompagnamento riconosciuta a
quanti si trovano nella condizione
di invalidità civile e di non
autosufficienza. Al sostegno si
accede con un Icef massimo di
0,32. La legge che ha introdotto
questa prestazione integrativa ne
aveva previsto il suo annuale
adeguamento al costo della vita.
La Provincia ha provveduto
all’adeguamento solo nel 2018,
ma da allora i prezzi sono cresciuti
in Trentino del 10,3%, quindi il
valore economico dell’assegno di
cura è più basso del 10%. La
protesta si affianca a quella di
sindacati, Acli e associazioni delle
famiglie sull’inserimento di
contributi nazionali nel calcolo
dell’Icef, con analogo rischio di
perdita di benefici, e alla richiesta
ripetuta di Cgil Cisl Uil di
indicizzare l’Icef all’inflazione.
«Le mancate risposte della giunta
provinciale si rovesciano su chi

già vive quotidianamente
situazioni di enorme difficoltà –
sottolineano Claudia Loro,
Tamara Lambiase e C l au d i o
Lu c h i n i , segretari provinciali di
Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilpensionati -
Il governo Meloni ha provveduto
ad adeguare le soglie Isee, mentre
la giunta provinciale ha fatto un
parziale e temporaneo
adeguamento dell’assegno unico,
nulla sull’assegno di cura. In
questo modo di fatto il valore
reale dell’assegno di cura è calato,
mentre le spese per le famiglie
sono cresciute. A cominciare da
quelle relative alle badanti. Se la
giunta andrà avanti ignorando le
legittime attese delle persone non
autosufficienti, siamo pronti a
ricorrere alle vie legali».

La frenata dell’economia
Le difficoltà di lavoratori, famiglie,
anziani sono appesantite dal
rallentamento dell’economia,
certificato dalla Camera di
commercio (Il T di ieri). «Se la
crescita dell’economia trentina è
in frenata - affermano i segretari
provinciali di Cgil Cisl Uil A n d re a
G ro s s e l l i , Michele Bezzi e Wa l te r
Alotti - l’unica soluzione è
adottare misure anticicliche che
ne invertano l’andamento in
positivo». Al contrario da quanto
sollecitato dal presidente della
Camera di commercio G i ova n n i
Bort, secondo i sindacati «il
Trentino non ha bisogno di più
imprese piccole. Al contrario,
bisogna sostenere la crescita delle
imprese e la loro competitività
indirizzando le politiche
industriali e gli incentivi pubblici
all’innovazione tecnologica, alla
transizione ecologica, con in cima
il tema dell’energia pulita. Solo
così le nostre aziende
cresceranno, saranno più
competitive e attrarranno
manodopera specializzata. Il
problema del Trentino è il lento
processo di deindustrializzazione
che certo non aiuta a far crescere
la presenza del nostro sistema
economico sui mercati
internazionali». Cgil Cisl Uil
ricordano le regole europee
secondo cui i sostegni pubblici
indirizzati alla transizione
ecologica sono privi di vincoli,
«dunque la Provincia potrebbe
sostenere oltre il tetto del de
minimis le imprese che investono
in questa direzione».
Interventi del governo provinciale
che sostengano l’attività delle
imprese e il reddito delle famiglie
per evitare ulteriori cadute sono
sollecitati anche da Ro b e r to
Pa l l a n c h , già direttore
dell’Associazione albergatori e ora
candidato del Pd alle elezioni
provinciali, che ricorda la
preoccupazione del
Coordinamento provinciale
imprenditori sul rallentamento
dell'economia. «Se le famiglie
riducono i consumi, le aziende
vendono meno e chi produce è
indotto a contrarre la propria
attività. Un esempio di questo sta
nella richiesta di cassa
integrazione che alcune aziende
trentine hanno annunciato».
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Protesta
Manifestazione
dei sindacati
Cgil Cisl Uil
dei pensionati

“I n d i r i z z a re
gli incentivi
pubblici
a innovazione
te c n o l o g i c a ,
t ra n s i z i o n e
ecologica,
energia pulita
Così le nostre
aziende
a t t ra r ra n n o
m a n o d o p e ra
s p e c i a l i z z a ta

prevedere degli sgravi quando un
datore di lavoro vuole dare un’ex t ra
al dipendente? Ora invece viene
tassato come il resto».

«In Provincia c’è margine»
La partita più grande, secondo il
consigliere di Futura Paolo Zanella, è
quella a livello nazionale per il
salario minimo. «Sicuramente la
strada che bisogna percorrere». Ma
questo non significa che non ci siano
soluzioni anche a livello provinciale.
«Così come già previsto dalla legge 6
si potrebbero legare una serie di
incentivi alle imprese ad alcune
condizioni – dice Zanella – Penso ad
esempio a vincolare gli sgravi Irap ad
aumenti contrattuali oppure ad
assunzioni a tempo indeterminato.
L’altra leva provinciale è il rinnovo
del contratto pubblico, che interessa
40mila dipendenti. Rinnovarlo
significa mandare un messaggio ai
privati, ma anche innescare un
circolo economico virtuoso».
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Spinelli: «Salario minimo? No, lavoro per le donne»
L’assessore: «Icef e assegno universale? Abbiamo ripreso in mano il fascicolo. Non colpiremo le famiglie»

Lorenzo Sighel
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